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90 LA <m< (11,111 \ 
/ Signori, la cui associazioni­ scadile alla /ine 

tirilo scorso marzo, e clic desiderano continuarla, 
sono pregati a volerla rinnovare al più presto, 
onde non venga loro interrotta la spedizione del 
(fioritale. 

i\un rado ci vengono dalle provincie dei ricltiumi 
perchè il nostro giornale loro non giunge esatta­

mente a posta corrente. Quello difetto provenendo 
ih cause indipendenti dalla stampa e dalla reda­

ttone, la Direzione della Concordia previene i suoi 
abbonali die gli opportuni concerti si sono già 
presi colla Direzione Generale delle Poste perchè 
non sabbiano altramente a ripetere queste mancanze. 

Ringraziamo intanto quelli dei nostri abbonati 
che di ciò ne avvertirono, e li preghiamo a farlo 
ancora (piando (contro ogni aspettazione) questo fatto 
si riproducesse, perette vi possiamo energicamente 
provvedere. 

l'Amministrazione della Concordia avendo deter­

minato di dare una copia di questo periodico a tutti 
gli Azionisti, senza corrispettivo, a partire dal 
I" corrente aprile, li fa di ciò avvisasi pere/è 
quelli che desiderano di profittarne ne facciano do­

manda alla Direzione. 
Quelli poi che già avessero pagato l'abbonamento 

semestrale od annuale riceveranno sulla loro do­

manda il rimborso del maggiore ammontare pagalo, 
dedottone quello dello scaduto trimestre. 

TORINO 7 APRILE 
MINISTERO NAPOLITANO 

Abbiamo dal nostro corrispondente particolare 
il programma del nuovo ministero provvisorio. Le 
condizioni non potrebbero essere migliori. Faccia 
il Cielo che esse, vengano adempiute, in modo franco 
e, leale. Del clic noi ne dubitiamo, porcile la buona 
fede non è virtù del governo napolitano; sebbene 
egli non ignori clic la stabilita non s'accordi coi 
sulterfugii e col procedere subdolo. Sarebbe ornai 
tempo che questa lotta fra il governo e la nazione 
venisse a cessare. E che quello si mettesse final­

mente in armonia coi voti e colle promesse, e 
quel che più monta coi tlirilli dei popoli. Ecco i 
nomi de' ministri: 

TROIA, presidente, e pubblica istruzione 
DKAGOIWIÌII, affari esteri. 
VIUNALK, giustizia e interno. 
Fumimi, finanza, agricoltura e commercio. 
UBEIITI, lavori pubblici. 

Questo ministero ha accettalo a condizione: 
I" Di spedir truppa in Lombardia, e di fallo 

domain parte per Livorno il IO" reggimento di 
linea. Sarà seguilo subito dalla gendarmeria. 

%" Modificazione della legge elettorale, e. spe­

cialmente ammissione di tulle le capacita al diritto 
di eleggere. 

3° Facoltà alla Camera de' Deputati di nomi­

nare 480 indivìdui, dai quali il Governo sceglierà i 
l'ari. 

4* Facoltà alle Camere di riformare, su più 
larghe basi la costituzione. 

Ecco dunque un gran passo. La quistiono di Si­

cilia, speriamo, sarà risoluta. 
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DELIA DIETA FEDERALE ITALIANA 

Alcuni giornali di Romagna e Toscana c'invitano 
a domandare una subila convocazione di una dieta 
federale italiana, presieduta dal Papa, per provve­

dere agl'interessi generali della penisola. Noi ade­

riamo volentieri a quest' appellò che ha per iscopo 
l'untone italiana, sebbene non troviamo nei pro­

grammi pubblicati n questo riguardo un senso de­

terminalo e preciso. Epperciò ci facciamo lecito 
di sottoporre al loro giudizio alcune osservazioni, 
le quali servano a rischiarire la natura del par­

lamento da essi invocato. 
E primieramente egli e chiaro che questo par­

lamento non può subitamente convocarsi, come 

pare inclinino gli autori di que' progetti, porche 
sarebbe inopportuno e pericoloso, che noi venis­

simo a disputare in Roma dei futuri destini po­

litici della nazione, mentre questa è. ancora mi­

nacciala nella stia indipendenza ; voti­assi par­

lare di un riordinamento politico d'Italia quando 
un'armata austriaca di quaranta e più mila uomini 
s'accampa ancora in mezzo di essa, quando quest' 
armala potrebbe essere rinforzata d'un' altra eguale 
e maggiore '? Quando per combatterla non abbiamo 
altra truppa regolare che un «cssantamila Piemon­

tesi ed un dieci o dodici mila fra Toscani e Ro­

magnuoli? Quando là guerra civile ferve tra Na­

poli e Sicilia, e il parlamento di questa bellicosa 
provincia dichiarasi impotente a soccorrere l'Italia 
settentrionale per la necessità in cui si trova di 
difendere la sua propria esistenza. Finche dura la 
guerra, armi ed armi ; lo discussioni dopo. Non 
mica Io discussioni della stampa ma quelle delle 
assemblee legislative. E sarebbe cortamente un 
consiglio o diremmo meglio una legge di conve­

nienza che dovrebbe rispettarsi dai parlamenti che 
stanno per aprirsi nei singoli stati, di non entrare 
per ora nelle quislionì della politica generale ita­

liana , ma limitarsi semplicemente ai dibattimenti 
della politica interna. Dunque il parlamento gene­

rale­italiano vorrebbe convocarsi a guerra com­

piuta e non prima. 
Questo parlamento avrà voce consultiva o deli­

berativa ? Se sotto il nome di parlamento intendesi 
un'assemblea semplicemente consultiva, allora esso 
non ha importanza politica. Non riesce a mutazioni 
efficaci e repentine; non impedisce l'azione dei 
partiti, e si converte in un semplice congresso. 
D'altra parie un parlamento federale consultivo 
sarebbe un non senso nelle condizioni attuali del­

l'Italia, perchè i singoli slati provvederebbero a 
se stessi secondo i proprii interessi , senza ba­

dare alle discussioni politiche di questo consesso. 
Sarà adunque un parlamento deliberativo? Ogni 
qualvolta colla nostra fantasia ci figuriamo l'Italia 
convocala per deliberare de' suoi destini ai piedi del 
Campidoglio, coronala dell'alloro della vittoria, din­

nanzi al Pontefice che rappresenta l'evangelo e go­

verna la città educatrice dell' Europa un senso di 
profonda commozione invade l'animo nostro. Da una 
nazione raccolta con lanla soleunilà in una sola 
famiglia sotto un unico padre, quale decisione no­

bile, e grande non sarà per uscire '/ Da questa 
convocazione nulla avrebbero a temerei principi, 
nulla i popoli. Le ragioni dogli uni e degli altri 
verrebbero certamente rispettale, e l'Italia che ne 
nascerebbe sarebbe V Italia foriti ,per uniformità di 
leggi e d'istituzioni, lavora, la grande Italia. Noi 
sorridiamo a questa idea e la crediamo di facile 
e sicura applicazione ; non andrà .guari che il 
parlamento generale italiano sarà nel voto di lutti1, 
e che tutti lo considereranno come il miglior mezzo 
di risolvere il problema politico della nostra costi­

tuzione. 
Ma in qual modo si eleggerà questo parlamento? 

Roma, Toscana, due Sicilie, Sardegna, sono tutti 
paesi costituzionali. Il potere legislativo è nelle 
Camere. Ogni decisione deve adunque partire da 
esse come rapprosentalrici della nazione; i principi 
non potrebbero mandare deputali di propria scelta 
a questo parlamento, senza che le camere lo con­

sentissero. Perciò la Romagna, laTuscana, le due 
Sicilie, e lo stato Sardo debbono intieramente ri­
mettersi alle assemblee legislative che sono per 
costituirsi. Queste decreteranno: 1° Se sia neces­

sario questo parlamento. T Quale sia il modo da 
tenersi noli'eleggere i deputati che vi si dovranno 
mandare. Il regno Lombardo­Veneto si costituirà 
in assemblea costituente, la quale decreterà eziandio 
sulla necessità e sul modo da tenersi nelle ele­

zioni dei deputali. Modena, Parma e Piacenza po­

tranno od unirsi a qualche stato italiano, od imi­

tare la Lombardia e costituirsi eziandio in assemblea 
costituente. Questo parlamento generale italiano 
non potrebbe antecedere i parlamenti speciali come 
affermava Cenlofanti w\\'Italia, ma bensì derivarsi 
da questi ove esistono, o dalle assemblee costi­

tuenti. Poiché un parlamento sovrano non può 
crearsi ili por sé, ma egli è necessario che que­

sta sovranità gli venga conferita da chi la possiede. 
Ora dov' è la sovranità delle varie provincie ita­

lime ?ne' parlaménti, e tie' p<5prm*rTffinqtW t qltettr1 

e questi debbono concorrere alla sua costituzione. 
Se gli autori de' programmi pubblicatisi nel Con­

temporaneo avessero badalo che il parlamento ge­

nerale italiano dovova nascere dai parlamenti spe­

ciali , e dallo assemblee costituenti, avrebbero 
domandato prima di lutto la convocazione imme­

diala di tutte le camere, e delle assemblee costi­

tuenti , quindi la discussione della necessità di 
questo parlamento. 

Noi crediamo che importi a lutti i giornali ita­

liani inculcare la necessità di questo parlamento, 
e che le Camere, appena aperte ne' singoli stali, 
dovranno dichiarare ili rimandare la quislioiie po­

litica italiana al futuro parlamento generale. Questo 
è l'unico modo di disarmare i parliti e impedire 
che gli agitatori appassionati corrompano il nostro 
popolo e gittiuo il seme della discordia. 

Nessun uomo ragionevole può opporsi a questa 
decisione. Un congresso dì Italiani, per unirsi, per 
costituirsi, non deve adombrare nissuiio. Questo 
congresso non farà dell'Italia una quistiono di par­

tito od una quistione dinastica. Non violerà ninniti 
diritto, ma studierà il modo di conciliarli insieme 
e di riunire quanto potrebbe tornar nocivo dividere. 

Compiamo ora la guerra concordi, unanimi. Non 
spargiamo idee che possano screditare la forma 
de' governi presenti, che questo sarebbe ingiusto 
e nocivo. Ingiusto perchè i diritti de' popoli si 
conciliano tanto col sistema rappresentativo, quanto 
col repubblicano, diaccile la libertà non consisto, 
nelle forme politiche ma beimi nelle leggi. Nocivo 
perchè l'indipendenza italiana è minacciata ancora da 
gravi pericoli ai (piali non si può riparare senza il ge­

nerale armamento di tutta Italia. Ma questo richiedi; 
denari e sacrifizi. E i governi non ottengono nò gli 
uni né gli altri (piando difettano di credito ; la 
mancanza di questo metterebbe il governo nell'im­

possibilità di assicurare l'indipendenza e quindi la 
libertà. 

Compimento adunquo della guerra ­ Attuazione 
del sistema costituzionale in tutte le provincie ila­

liane ­ Convocazione delle assemblee costituenti ­
Creazione d'un parlamento generale d'Italia ­ Co­

stituzione politica della penisola, ossia unione fe­

derativa. Ecco gli atti successivi per cui dobbiamo 
passare. Alla slampa ed ai singoli parlamenti spella 
discutere quest' importante quistione che GIOBERTI 
già poneva ne' suoi libri, e che i giornali romani 
e la voce pubblica rimisero in campo. Noi vi ri­
torneremo sopra. 

loro voto dipendo il consolidamento , la ct*n*efvàyìcine e 
il progressivo avtrifrimoMo di que' diritti clic il nostro 
paese per In prima volta è chiamato ad esercitare; clic il 
deputalo non rappresenta la p r e v i a s » o il collegio , ma 
lionvi In niuiune tutta quanto , e w perciò nnorei'oblio 
njfWtrtmw» gommtlf eht; soggiacendo «11» inflwani».tacili 
o soddisfnceud» all tin Mclchiiirt ttirtor fltojiiio municipale, 
preferisse mi ramlidiito qualsivoglia , purché nulo nel su» 
tlislrftln, mi unti migliare il quale appartenesse ad altro 
parti tlol regno; dirà che è non siilo dir i t to , ma '.dovere 
degli clollori di scrutare lo tendenze e le opinioni di 
tlii ai.iliisc­c il loro suffragio , e clic la miglior guarentigia 
dui rtr.ididalì sia nel loro passalo, cioè nella coniatile pi'" 
fossitlìte dei mcilcsiihi principii e nel coraggio di mimile 
starli, difenderli e furti trionfare ; non incera inline clic 
un fattivo |>arlalnonto «rifondo .«'nipro la nazione negli 
interessi «noi piti m i ; ma die ovo fa prima legislatura 
degli Siali Àlidi tiusi­tssc inferiore alla gravila dei cast 
p/oseiilì , potrebbe turbarsi l'armonia tra il popolo e ii 
governo e andarmi minacciala l'integrità del territorio e 
l'iiidipendeiua ili lull.t Jlalia per cui l'esercito nostro verso 
il suo sangild nelle: pianure loinbardo rvénetc. 

Elettori ! ildiljioi'iriniori con ogni possa , prepariamoci 
con Severa circospezione al gionlo delle elezioni; non ci 
trattenga la brevità del tempo; lo zelo « l'attivili! mol­

tipllcano lo ore ; volere è. potere. Ili Torino si apre la 
seconda ringhiera italiana ; la penisola ha gli occhi allenii 
sopra di noi. Pioviamo colla scèlla dei depistati che siamo 
maturi alla lilx'ità acquistata ; die alle tradizionali villo 
militari .appaino oggi accoppiare la djflìctle giuria del 
senito rivile. Pel comitato centrale 

Il segretario CARCTTI. 

N. li. Le lettore vogliono esiore dirette at comitati) cen­

trai* del ciccalo fulitUo dtW Attoeiadam Agraria. 

Il popolo Milanese era nel giorno G convocalo 
alla più gravo o solenne delle cerimonia, quella 
di rendore gli eslreiui onori ai gloriosi ninnili 
delle cinque giornate. La pia.Ki dei duomo, dov.' 
celebravasi la sacra funzione, ondeggiava d'im­
mensa folla di popolo; le botteghe errfno chiuse; 
i balconi, i fabbricati intorno coperti di strati neri, 
un cordone di guardia civica cingeva la piazza, << 
nel mezzo sorgeva torreggiarne tti funereo man • 
solco, su cui sventolava altissima la bandiera tri­
colore sormontala d'un velo nero, immensa folla 
riempiva in altitudine grave e peìtstfsa le maestose 
arcate del dnomo; ivi le dame visttatrici dei fe­
riti, i parenti delle vittime, e le Autorità ecc. 
occupavano un posto distinto; e in mezzo al più 
profondo1 silenzio gli allievi del Conservatorio iu­
tuonarono con note meste e forti l'inno di Carcano 
ieri da noi pubblicato. L'effetto di queste note, 
di quest' istante di sublime raccoglimento, di ge­
neroso dolore consolalo da tante speranze, supera 
ogni pensiero, non che ogni parola. Finita la sacra 
cerimonia uscivano dal tempio in ordinata schiera 
le persone piìt distinte preceduto dagli" Eroi delle 
cinque giornate portanti bandiere tricolori, capi­
tanato dal bravo popolano Soltocoi'nì, poi i rap­
presentanti delle mizipni libere, la Balislotli alla 
testa delle eroine: Lombarde, il Governo provviso­
rio ecc. Questo giorno lasciò tal traccia in ogni 
cuore da non cancellarsi più mai. 

Il Comitato Elettorale Centrale di cui abbiamo 
ieri annunzialo la formazione, ha diramalo la se­

guente circolare che noi raccomandiamo alla sa­

gacia ed all'amor patrio dei nostri lettori. 

IL COMITATO CENTRALE 
DEL CIRCOLO POLÌTICO U I Ì I . L ' A S S O C U Z I O N E AG RAMI 

lll.mo Signore ! 
Il eireolo politico dell'Associazione Agraria ha costituito 

noi suo seno un comitato elettorale reulrale 11 circolo 
politico per memo di tpiesto comitato ha intendimento di 
porsi in relazione coi diversi comitati provinciali e di ri­

cevere da tulli i collegi del regno quelle notizie e quelle 
norme che essi giudicassero opportune a promuovere In 
bontà delle elezioni, offerendosi dal canto suo a dare quegli 
schiarimenti e ([nelle comunicazioni di cui venisse richiesto. 

Il comitato eletto a maggioranza di sulliagi nella tornata 
del circolo del (i corrente aprile è composto dei signori: 

Berti prof. Domenico. — Camiti Domenico — Damiani 
avv. Lodovico. — Gargano Francesco, — Fabro avv. — 
Ferraris avv. Luigi. — Michelini conte (ìianiballisla. — 
Montezemolo marrlicse Massimo. — Sineo avv. Riccardo. 

Il comitato credo inutile di dichiarare che lo scopo delle 
sue operazioni si è (piallo di raccomandare a lutti i col­

legi quei candidali che per probità , capacità e schiello 
amore dello libere istituzioni possono meritare il gravo 
mandato di rappresentare la nazione ; convinto che se nella 
monarchia costituzionale sta l'avvenire della patria nostra, 
nella sincerità dello forme rappresentative e nella virtù 
politica dei rappresentanti consiste la vita delle monarchie 
costituzionali; il comitato rammenterà agli elettati che dal 

Consentiamo alia richiesta che ci viene fatta di 
pubblicare la seguente lettera scritta da uno dei 
più colti nostri conciltadiui che segui sempre le 
tracce, segnate dal venerando suo padre nella via 
della beneficenza e dell'operosità a (irò del pub­
blico bene. Noi speriamo di vedere ben presto chia­
mato il sig. A. Casana a più largo campo di at­
tivila ora elio le prossime elezioni fanno appello 
alle più distinte individualità a discutere le qui­
stionì più vitali della patria nostra1. 

Al Direttore dtl Giornale la Concordia. 

Torino 8 «p>ile­ 1818 
Procurai sempre di non estere inutile al' commercio del 

mio paese, e coraggiosamente sempre servirò la patria 
con (ulte le forze mie. 

Tuttavia si spargo voce che io abbia chieste lo mie 
demissioni da Console ordinario presso il Magistrato del 
Consolalo in Torino. 

Nelle attuali circostanze mi sta sommamente a cuoio 
che i miei confratelli e concittadini sappiano, come me­

diante la rinuncia allo stipendio, anche a senso dell 'ari. 
98 della leggo elettorale, nessuna ìneonipalibHila io in­

colliti conservando "onorevole posto nell'ordine'giudiziario. 
Ricorro perciò alla compiacenza di V. S Itl.ina pre­

gandola di voler inserire copia della loderà su questo 
particolare da me rassegnata a S. E. il Guardirnigilli , e 
mi protesto con distinta ammirazione. 

Di V. tì. lll.ma A m o servo 
A. CÌSÌNÀ. 

A S. E. IL t'iUittCiilGlLLI 
MINISTRO ni URAZU K «i iurnm. 

il sottoscritto Consolo ordinario presso 11 Magistrato del 
Consolato di Torino già sino dalla biennale sua' riconferma 
siuitiva il gravo pondo d'uno stipendio, che a suo avviso 
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LA CONCORDIA 

più non avrebbe dovuto competere al giudico dei pari 
suoi. Se non elio fatto persuaso come por la sola rinuncia 
ni suo stipendio sconvolto sarebbe forse slato il bilancio 
degli onorarli per quel Magistrato, si rassegnava allora 
o convertire quella moneta in privale beneficente. 

Ora poi che nell'aspettazione di gratuiti Tribunali com­
merciali la stessa logge elettorale all'ari. 98 escluderebbe 
«tali' cligibilith « i funzionarli amovibili e stipendiati del­
l' l'ordine giudiziario » il ricorrente crede fere atto di 
buon cittadino col formalmente rinnneiare al suo stipendio 
di Console. 

Supplica perciò V. E. a concedergli atto di questa sua 
rinuncili, e continuerà il supplicante a disimpegnaro con 
pari zelo e tranquillila maggiore le incombenze dalla 
grazia del Re commessegli. 

L'umilissimo ricorrente 
A. C*9*NA. 

CARLO ALBERTO 
l'Kll LA UIIAZIA DI DIO 

RE DI SAIIDKGNA, DI CIPRO EDI GERUSALEMME i 

ECC. scc. 

La liberta della stampa clic * necessaria guarentigia 
«Itile istituzioni d'ogni ben ordinato Governo rappresen­
tativo non meno che precipuo utromenlo d' ogni estesa 
comunicazione di utili pensieri, vuol essere mantenuta 
e protella in quel modo che meglio valga ad assicurarne 
i salutari effetti. E siccome l'uso della libertà cessa dal­
l' essere propizio allorché degonera in licenza , quando 
invece di servire ad un generoso svolgimento d'idee, si 
assoggetta all'impero di malaugurate passioni, coti la cor­
rezione degli eccessi debb' essere diretta e praticata in 
guisa che si abbia sempre per tutela ragionata del bene, 
non mai per restrizione arbitraria. 

Mossi Noi da queste considerazioni, dopo di avere 
nello Statuto fondamentale dichiarato che la stampa sarà 
libera , ma soggetta a leggi repressive, Ci siamo disposti 
a stabilirò le regole colle «piali si abbia da tenero net 
Nostri Stati l'esercizio di quella libertà. E menilo si è 
per Noi inteso che hi presente legge ritraesse in ogni sua 
ptirto «lei sovraesposti principii, abbiamo voluto che il 
sistema di repressione in ossa contenuto si conformasse 
quanto più fosse possibile alle disposizioni del vigente 
Nostro Codice penate, evitando cosi la non necessaria 
deviazione dalla leggo comune, e che nel modo di am­
ministrare la giustizia sui reati della stampa entrasse 
l'elemento oisenzialo dell' opinione pubblica saggiamente 
rappresentata. 

lippe ni per il presente Editto , sulla relazione del 
Nostro Guardasigilli Ministro Segretario di Stato per gli 
affari ecclesiastici, di grazia e di giustizia, avuto il parere 
del Nostro Consiglio dei Ministri, abbiamo ordinata ed 
ordiniamo quanto segue. 

CAPO 1. 
Dispoiitioni generali. 

Art. 1. La manifestazione del pensiero per mezzo della 
stampa e di qnasivoglia artifìcio meccanico atto a ripro­
durre segni figurativi, è libera: quindi ogni pubblicazione 
di stampati, incisioni, litografie, oggetti di plastica e simili 
è permessa con che si osservino le norma seguenti. 

2. Ogni stampato così in caratteri tipografici, come in 
litografia od altro simile artificio, dovrà indicare il luogo, 
la officina e l'anno in cui fu impresso, ed il nomo dello 
stampatore. 

La sottoscrizione dell'editore o dell'autore non è ob­
bligatoria. 

3. Ogni stampalo che non abbia le indicazioni di cui 
nell'articolo procedente, sarà considerato come proveniente 
da officina clandestina, e lo stampatole sarà punito per 
questo solo fatto con una multa da II. 100 a 300. 

4. Le azioni penali stabilite dal presento editlo, salve 
lo eccezioni per le pubblicazioni periodiche, saranno eser­
citate in primo luogo contro l'autore, 2" contro l'editore, 
so l'uno o l'altro siano sottoscritti od altrimenti conosciuti, 
e finalmente contro lo stampatore, in modo elio l'uno sia 
sempre tenuto in sussidio dell'altro. 

5. V azione esercitala contro 1' autore o 1' editore non 
potrà estendersi allo stampatore por il solo fallo della 
slampa, a meno che non consti ch'egli operò scionteinonto 
e in modo da dovor esser considerato complice. 

(>. Nulla è innovato alle loggi o regolamenti in vigore 
per lo stabilimento od esercizio di ogni specie dì oflicina 
di stampa. 

7. Ogni stampatore dovrà presentare la prima copia di 
qualsiasi stampalo, se nella provincia dovo risiedo un 
Magistrato d'appello, all'Ufficio dell'Avvocalo Fiscale Ge­
nerale, se nelle altre, all' Uffizio dell'Avvocato Fiscale 
presso il Tribunale di Prefettura; ciò tutto salvo il disposto 
dal presente editto circa le pubblicazioni periodiche. 

La trasgressione del p'-escrillo di questo articolo verrà 
punita con multa estensibile a II. 300. 

8. Gli stampatori e riproduttori dogli oggetti contem­
plati nell'art. 1 dovranno nel tonnine di giorni dioci suc­
cessivi alla pubblicazione di qualsiasi opera per ossi ri­
prodotta, consegnarne una copia agli Archivi di Corte, ed 
una alla Biblioteca dell'Università nel cui circondario ft 
seguila la pubblicazione. 

Lo stampatore o riproduttore che l'osse in ritardo 
nell'esegiiire la consogna sopraddetta ,• sarà punito eolla 
ammenda di II. SO. 

Il tulio jenza progiudieio di quanto è stabilito dalle 
leggi relative all'acquisto ed alla conservazione della pro­
prietà letteraria. 

0. (ìli stampatori che riprodurranno uno scritto qualun­
que, il quale già fosse stato condannato tt termini del 
presenta editto, saranno puniti con pena non minore de! 
doppio di quella stala pronunciata dalla sentenza che avrà 
condannalo lo scritto. 

10. È vietalo, nel ronder conio dei giudizi vertenti o 
vettili per reali di slampa , ili pubblicare il nome dei 
Giudici del fallo, e lo discussioni ed i voti individuali, 
così di quolli come dei Giudici di diritto. 

E pur» violata la pubblicazione «Ielle discussioni e 
deliberazioni segrete del Senato e della Camera dei De­

putati, a meno che so ne sia ottenuto dai rispettivi corpi 
la facoltà. 

È in «guai modo vietata la pubblicazione dei dibat­
timenti, davanti ai magistrali e tribunali che abbiano avuto 
luogo a porte chiuse. 

La trasgressione del prescrìtto di quest'art, sarà pu­
nita con multa da II. 100 a 500, oltre la soppressione 
dello stampato. 

l i . 'Sotto la medesima pena è vietata la pubblicazione 
degli atti d'istruttoria criminale o dibattimenti pubblici 
per canto d'insulti o d'ingiurie nei casi in cui la prova 
dei fatti infamanti od ingiuriosi non è permessa dalla legge. 

12. Qualunque azione penale nascente da reali di stampa 
sarà prescritta con lo spazio di tre mesi dalla data della 
consegna della copia al pubblico ministero; e in quanto 
ai periodici, dalla data della loro pubblicazione, salvo il 
prescritto dall'art. 112. 

CAPO II. 
Della prarocuzione pubblica a commettere reati. 

13. Chiunque con gli «iggetti contemplati «eli' ari. 1 
tanto separati quanto uniti con coso di diversa natura, 
sia che sì vendano o distribuiscano, o si pongano in ven­
dita, o si espongano in luoghi o riunioni pubbliche, o si 
distribuiscano in modo che tenda a ilare loro pubblicità, 
avrà provocato a commetterò un crimine, un delitto od 
una contravvenzione, sarà punilo, se si tratta di crimine, 
col carcero estensibile ad un anno e con multa estensibile 
a II. 2000; so di delitto, col carcere estensibile a tre mesi 
e con inulta estensibile a II. 500, se di contravvenzione, 
con gli arresti, giuntavi l'ammonizione secondo i casi, e 
con multa estensibile a 11. 100. 

14. La .provocazione per alilo a commettere uno dei 
crimini di cui negli articoli 183 e 184 del cudico penale 
sarà punita col carcere por anni due e «Min multa di II. 4000. 

15. Sarà punito colle stesse pone l'impiego di qualunque 
dei mezzi indicati nell'alt. 1 per impugnare formalmente 
la inviolabilità della Persona del Re, l'ordine della suc­
cessione al Trono, l'autorità costituzionale del Re e «Ielle 
Camere. 

CAPO 111. 
Dei reati contro la Regione dello Stato, 
* yu altri Culti, ed il buon costume. 

1(1. Chiunque con uno dei mezzi indicati nell'art. 1° di 
questo editto cominella uno dei crimini contemplati negli 
art. 104 e 105 del codice penale, sarà punito secondo i 
casi cogli arresti o col carcero estensibile ad un unno e 
con multa estensibile a II. 2000. 

17. Chiunque offenda i buoni costumi con tino dei mezzi 
contemplati noli' art. 1 dì questo editto sarà punito col 
carcere non maggiore di un anno, o con peno di polizia 
secondo le circostanze. 

Nei casi nei quali si abbiano ad applicare pene cor­
rezionali, sarà aggiunta una multa estensìbile a II. 1000. 

18. Chiunque con uno dei mezzi indicati nell' art. 1 
deriflessó od oltraggiasse alcuna dello Religioni o Culli 
permessi nello Sialo, sarà punito rol carcere estensibile 
a mesi sei e con una multa estensibile a II. 500. 

CAPO IV. 
Offese pubbliche contro la Persona del Ile. 

li). Chiunquo con uno «loi mezzi contemplali nell'art. 1 
si sarà reso colpevole di offesa verso la'Sacra Persona 
del Ho o Reale Famiglia , o Principi del sangue , sarà 
punito col carcere estensibile a due anni e con multa non 
minoro di 11. 1000 e non maggioro di II, 3000, avuto ri­
guardo alla Persona contro cui è diretta l'offesa, alle cir-
circostanze di tempo o di luogo, ed alla «piatita e gra­
vezza del reato. 

20. Chiunque farà risalire alla Sacra Persona del Uè 
il biasimo o la rispnnsabililà degli atti del suo governo, 
sarà punito col carcero d.: un mese ad un anno o con 
una inulta da II. 100 a 1000. 

CAPO V. 
Offese pubbliche contro il Senato o la Camera ,,. 

ilei Deputali, i Sorrani eil i Capi dei'Governi esteri, 
ed i Membri ilei Corpo diplomatico. 

21. Chiunquo con un uno dei mezzi contemplali nel­
l'ari. 1 di questo editto oltraggi il Senato o la Camera 
dei Deputati sarà punito colle pene di cui nell'art. 19. 

22. Saranno puniti colle tiesse pene coloro che avranno 
fallo pubblicamente alto di adesione con uno ilei mezzi 
contemplati nell'art. I a qualunque altra forma di governo, 
o coloro che avranno manifestato volo o minaccia della 
distruzione dell'ordino fixmarcJiico cosliluziona/e. 

23. Saranno puniti colle stesse pene coloro che divul­
gassero segreti elio possano compromettere la sicurezza 
esterna dello slato, o giovare direttamente ai nemici del 
medesimo. 

24. Qualunque offesa contro l'inviolabililh del diritto di 
proprietà , la santità del giuramento, il rispetto dovuto alle 
leggi, ogni apologia di falli i|ualificnti crimini o delitti 
dalla logge penale , ogni provocazione all'odio fra le varie 
condizioni sociali, e contro l'ordinamento della famiglia, 
sarà putida collo pene «li cui all'alt. 17. 

25. Le offese contro i Sovrani o i Capi dei (inverni 
slraniori saranno punite col carcero estensibile a sei mesi 
« con multa da II. 100 a 1000. 

20. Lo offeso contro gli Ambasciatori, i Ministri ed In­
viati, o altri Agenli diplomatici dello Potenze Estere ac­
creditati presso il Ite od il Governo, saranno punite .colla 
peno pronunciato per le offese contro i privati, raddop­
piata però la multa. 

CAPO VI. 
Delle diffamazioni, ingiurie pubbliche, 

e ilei libelli famosi. 
Chiunque, con uno dei mozzi contemplati nell'art. 1 del 

presento editlo,si renderà colpevole del reato contemplalo 
nell'art. 017 del codice penale, sarà punito col carcere, da 
sei mesi ad un anno, e con multa da II. 200 a 2000. 

28. Chiunque con uno dei iiicezi contemplali nel detto 
articolo primo si renderà colpevole di uno dei reati di 
cui negli articoli 010, 618 e 020 del Codice penale, sarà 
punito, so si traitela di diffamazione, col oarrere esten­
sibile a sei mesi, e con multa di lire 100 a 1000; e se 
si tratterà d'ingiurio cogli arresti o col carcere ostensi­
bile a mei tre, e con inulta estensibili} a lire 500. 

20. Nei casi di offesa contro i depositari o gli agenti 
dell'autorità pubblica per fatti relativi all'esercizio delle 

loro finizioni, l'autore della stampa incriminata sarà 
ammesso a somministrare la pro VÌI dei fatti da esso im­
putati. 

Questa prova libera l'accusato di offesa da ogni pCna, 
salvo da quelle p«r le ingiurie con che fns»ero necessa 
riamente dipendenti dal falli medesimi. 

CAPO VII. 
Ditpothìoni speciali. 

80, Non potranno dar luogo ad aziono la pubblicazione 
dei discorsi temili nel Senato o nella Camera dei Depu­
tali, le relazioni o qualunque altro scritto stampato per 
ordine dello medesimo. 

31. Non darà neppure luogo ad azione il rendiconto 
esalto, fatto in buona fede, delle discussioni del Senato 
o della Camera dei Deputali. 

32. Non darà luogo nil' azione la pubblicazione dogli 
scritti prodotti avanti i Tribunali. 

Il Magistrato o Tribunale, pronunciando nel merito, 
potrà ordinare la sopprossiono degli scritti ingiuriosi, e 
dlrliiararo la parte colpevole tenuta ai «Ianni. 

33. In caso di recidiva noi delitti o nelle contravven­
zioni previsto da questo ({dillo, lo inulto saranno accre­
sciute della metà. 

34. 11 carcere nel quale si dovranno scontare lo pone 
portale da questo slesso Editto, sarà sempre distinto da 
quello stabilito per i delinquenti per reati comuni. 

CAPO Vili. 
Delle pubblicazioni periodiche. 

35. Qualunquo suddito del Ke il quale sia di maggiore 
otà e goda del libero esercizio dei diritti civili, i|ua-
lunquo società anonima o in commandila, qualunque 
corpo morale legalmente costituito nei Regi» Stati, potrà 
pubblicani un giornalo o scritto periodico, purché si uni­
formi al disposto dei seguenli articoli. 

30. Chi intendo pubblicare un giornale od altro scritto 
periodico dovrà presentavo alla Segreteria di Stato per 
gli affari intorni, prima della pubblicazione, una dichia­
razione in iscritto corredata degli opportuni documenti, 
dai quali risulti : 

1. Il concorso delle qualità richieste dall'articolo pre­
cedente sia in chi vuole pubblicare il giornale, sia ge­
rente, 

2. La natura della pubblicazione, il nomo «lolla ti­
pografìa legalmente atitoriz/atii in cui si farà la stampa; 
il nome e la dimora del tipografo. 

3. Il nome e la dimora del gerente rispoiisabile. 
37. Ogni giornale dovrà avere un gerente' rispoiisabile. 
38. Qualunque mutazione avvenisse in una delle con­

dizioni espresse nella dichiarazione sovra prescritta, «lo-
vrà essere notificala alla Segreteria di Slato dell' interno, 
a diligenza del gerente o dei suoi erodi e successori, eu 
tro lo spazio di giorni otto, eccettuali i casi nei quali è 
altrimenti provveduto da questo ridillo. 

In difetto il contravventore sarà punilo con multa 
estensìbile a lire 300. • 

Salvo riguardo alla vedova o ai successori del ge­
rente o proprietario (pianto viene stabilito dall'articolo 
seguente, 

39. Mancando o rendendosi incapace improvvisamente 
il gercnto a coprire lo suo funzioni, ove esso non sia 
proprietario unico, gì' interessati potranno presentare un 
redattore risponsalo all'Avvocato Fiscale Generale nelle 
residenze dei Magistrati d'appello, nei capi-luoghi di pro­
vincia agli avvocali fiscali, negli altri luoghi ai Giudici 
dì mandanmento , il quale redattore faccia le veci di 
gerente. 

Tale provvisoria incurnbenzn non polca protrarsi al 
di là di due mesi. 

Egu.ilo facollà viene accordala alla vedova o suc­
cessori del gerente , ove sia proprietario unico del gior­
nale. 

40. Chiunque, senza avere adempito al proscritto del­
l'articolo 30, o dopo la pronunciala sospensione, o dopo 
la cessazione del giornale, no facesse seguire la pubbli­
cazione, incorrerà nella pena del carcere da tino a sei 
mesi, e in una multa di lire 100 a 500. 

4L li gerente di un giornalo sarà obbligalo a sotto­
scrivere la minuta del primo esemplare di esso che sarà 
stampalo, o tutti gli altri esemplari dovranno riprodurre 
la slessa solliàcrizioiie in islampa. 

La trasgressione di questo articolo sarà punita con 
multa estensibile a lire 300. 

42. Al momento della pubblicazione del giornalo il ge­
rente farà consegnare la copia da lui sottoscritta in mi-
nula all'uffizio dell'Avvocalo Piscilo Generale, o dell'Av­
vocalo Fiscale, o del Giudice di mandamento, secondo 
la distinzione stabilita nell'art. 39. 

Quest' obbligo non potrà sospendere o ritardare la 
spedizione o distribuzione del giornale o scritto pe­
riodico. 

La contravvenzione a quest'articolo sarà punita con 
multa estensibile a lire 500. 

43. 1 gerenti saranno temili d'inserire, non più lardi 
della seconda pubblicazione successiva al giorno in cui 
le avranno ricevute, le risposto e le dichiarazioni delle 
persone nomatale o indicato nelle loro pubblicazioni. 
L'inserzione della risposta debb'esseie iutiera e gratuita. 

Nel caso por altro la risposi» eccedesse il doppio 
dell'articolo al quale, è diretta, l'ecccdonlo dovrà essere 
pagato al prezzo stabilito per gli annunzi in ipiol gior­
nale o pubblicazione. 

Trattandosi di giornali che non ricevono annunzi sarà 
corrisposto por l'eccedente un prezzo uguale a quello elio 
pagasi per gli annunzi nelle gazzelle destinato allo in­
dizioni giudiziali. 

Il riliuto o la tardanza ad accettare o pubblicare le 
detto risposte verrà punita con una inulta non minore di 
lire 100, » non maggiore di lire 1,000. 

44. Rimarrà, non ostante questa multa, salvo il diritto 
a promuovere ogni aziono che potesse competere al 
Ministero pubblico o ai terzi contro l'articolo a cui si 
sarà risposto. 

45. Ogni gerente sarà obbligalo di inserirò in capo a! 
suo giornalo 0 scritto periodico, qualsiasi titolo officialo, 
relaziono autoiilica, indirizzo o rellilicazioue, o qualtin-
«pjo altro scritto nell' interesse del Governo elio gli ve­
nisse mandato da un'autorità legalmente costituii;!, 

L'inserzione avrà luogo non più lardi della seconda 

pubblicazione successiva al giorno in fui ne j a r n ,|a |a 
Calta la richiesta. 

U inserzione sarà fatta mediatile pagamento ,|,.j 
prezzi .Ift&ati nell'art. 43. 

Il rifiuto o ritardo nella pubMicazione verrà ponilo 
con un* multa estensibile a tire 500. 

40. In caso «li condanna contro un gerente a pena al' 
llittlva per reato di stampa, la pubblicazione vorrà su. 
ipnsa mentre e#li sia scontando la pena, a meno elio non 
siasene «irrogato un altro che riempia le condizioni vo. 
late dalla legge. 

'«7. Tutte le disposizioni penali portate da quesio em, 
sono applicabili ai gerenti dei giornali, e agli autori 
che avranno sottoscritti gli articoli in essi giornali itl. 
«eviti. 

La condanna pronunciata contro l'autore sarà imo 
estesa al gerente, che verrà sciupio consideralo (omo 
complice dei delitti e contravvenzioni commesse con pul,. 
blieazioni fatte nel suo giornale. 

'»8. In caso di recidivila per parte dello slei<to gercnto 
e nello stesso giornale, le multe potranno essere, second, 
lo circostanze, aecresciule .sino ni doppio. 

49. 1 gerenti saranno temili a pubblicare, non più |,u>jj 
di due giorni dopo clic loro no sarà fatta I' intimazioni*, 
le sonlcn/o di condanna pronunciale contro di ossi |lw 
falli previsti da questo Edilio. 

In dircllo saranno puniti con una limila da lieo Imi 
a 500. 

50. L'aziono per lo multe dovute per il rifililo o rilavilo 
dello pubblicazioni, di cui agli articoli 43 e 45, sarà pia. 
scritta collo' spazio di duo mesi dalla data della rnnlr.ii-
venzionc, o dell'intorrilziono degli atti giuridici se vìe 
stato procedimento. 

CACO IX. 
Dei disegni, incisioni, litografie ed altri emblemi 

di qmilsiasta sorte. 
.'il. Ogni oggetto compialo nell'articolo I, che non sia 

uno scritto, dovrà essere consegnato, tigli uffizi indicati 
nell'articolo 7, ventiquattro ore prima che sia esposto u 
messo in circolazione. 

52. L'Avvocato Fiscale Generale, l'Avvocalo Fiscale o 
il Giudico di mandamento, potranno rispoUivaincnle, 
nell'intervallo sovra espresso, fare procedere al soque 
stro di tulli gli esemplari degli oggetti che riconoscessi» 
l'oiilrari alle disposizioni del presente Editto , nel «pini 
caso, entro il termine «li 24 ove si dovrà da loro .pro­
muovere l'opportuno procedimento. 

55. Nel caso in cui i suddetti oggetti non sieno siali 
esposti o mossi in circolazione, ma sì trovino in luoghi 
aperli al pubblico, e si riconoscano dal Magistrato n 
Tribunale contrari al disposto del presente Editto, non 
si farà luogo ad altra pena che ti quella della disliii-
zione degli oggetti medesimi, 

CAPO X. 
Della competenza, della composizione del Magistrato, 

e del procedimento. 
54. La cognizione dei reati previsti dagli articoli l'i, 

15, 17, 19, 20, 21, 22, 23, 24 e 25, e della provoca­
zione ad alcuno di essi, è attribuita esclusivamente al 
Magistrato d'appollo, coll'aggiutita dei Giudici del fatto. 

55. La cognizione di Inlli gli altri reali si esercita se­
condo lo competenze e collo formo stabilite dalle leggi 
ordinarie. 

50. L'azione penale per i reati contemplali in ijtic-
slo Edillo sarà esercitala d'ullizio collo avvertenze se­
guenti : 

Nei casi di offesa verso il Senato o la Camera ilei 
Deputali, l'azione penalo non sarà esercitala se non pre­
cede l'autorizzazione dol Corpo contro cui fosso diretta 
l'offesa. 

Nel caso dì offesa contro i Sovrani od i Capi ilei 
Governi esteri, l'azione penalo non vorrà esercitala clic 
in seguito a richiesta per parlo dei Sovrani o «lei Capi 
dogli sles:;i Governi. 

Nei casi di offesa contro i Magistrati, Tribunali o 
altri Corpi costituiti, l'azione penalo non verrà esercitata 
che dopo deliberazione presa dai Corpi medesimi in adii-
nanza generale. 

Nel caso di offesa contro porsene rivestile in qualche 
modo dell' autorità pubblica, o contro gl'inviati od agenli 
diplomatici stranieri accreditali presso il Re od il Governo, 
o contro privali, l'azione non verrà esercitata che in se­
guito alla 'quercia • sporta dalla persona che, si rcptiln 
offesa. 

57. Il pubblico Ministero nelle sue instanze, quainlii 
esercita l'azione penale d' ufficio, o il querelante nella 
sua querela sono tenuti di spocilicaro lo provocazioni, gli 
insulti, offeso, oltraggi, falli diffamatori! o ingiurio che 
«lamio luogo all'istanza o querela, sotto pena (li niillilà. 

58. Immediatamente dopo l'istanza o querela, l'isliiil-
toro potrà ordinare il sequestro degli scrini o stampai' 
che vi abili,ì.io dato luogo. 

59. L'ordine di sequestro ed il relativo verbale suramin 
notificali, entro lo spazio di 24 ore, alla persona contra 
la quale avrà avolo luogo il sequestro medesimo. 

00. Il procedimento, ritenuto l'ordine delle competenze, 
di cui agli articoli 54 e 55, avrà luogo nello forme prc-

" scrillo dal Codice di procedura criminale colle molline»' 
zioni di cui infra. 

(il. Quando il reato di slampa non si presenti cimm 
complicità di un crimine, il Magistrato o Tribunale dovrà 
sulla domanda dell' imputato, e sentito il pubblico mini­
stero, concedere all'iiupiisilo la libertà provvisoria, me­
diante idonea cauzione di presentarsi a lutti gli affi ''"' 
processo e per l'esecuzione della sentenza in conformili! 
degli articoli 190, 192 e seguenti del Codice di procedili"' 
eliminalo sino al 204 incliisivamente. 

02. Il pubblico Ministero potrà far citare diretlamenlc 
gì' inquisiti a comparire nel termine di tre giorni davanti 
al Magistrato o Tribunale quando anche si fosse prece­
dentemente eseguito il sequestro degli scritti, disegni, in­
cisioni, litografie, medaglie od emblemi. 

In questo caso però la citazione non potrà essere 
intimala clic dopo la notificazione all'inquisito del verbalo 
di sequestro. 

03. 1 giudizi per reati di stampa di competenza del 
Magistrato di appello saranno portali davanti alla (.lasse 
incaricala degli appelli dalle sentenze in materia eoi'iv-
zionalo. 
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LA CONCORDIA 

Saranno inoltre alla medesima aggiunti dodici giu­

dici del fatto. 
64. Tosto aperta la seduta,it Presidente leggerà ni giu­

dici del fatto la seguente forinola di giuramento: 
„ Voi giurato in faccia a Dio e in farciti agli uo­

mini ài osaminare colla più scrupolosa ntleuziono le 
accuse portato con N. N., di non tradivo i diritli del­

l'accusato, né quelli della Società e dello Sialo che lo 
accusa; di non comunicare con chicchessia situ» dopo 
la vostra dichiarazione; di non dare ascollo ne all'odio, 
ne ad "u r o malvagio sentimento, né al timuiv, né al­

l'affollo; «li decidere solamente allo stalo dell'accusi 
., ,](,||p falle difeso secondo la vostra coscienza e il vo­

slro intimo convincimento coli' imparzialilà o la fermezza 
ci,,, si convengono ad un uomo probo e libero. « 

Chiamerà quindi ciascuno dei «ledi giudici secondo 
l'ordine della estrazione loro, e questi, toccala roMu de­

lira la l'orinola àv\ giuramento, risponderà lo giuro. 
OS. Terminato il dibattimento , il Presidente farà un | 

riassunto della discussione, farà' notare ai giudici del fatto 
le principali ragioni in favore e contro l'arcusato, e rum­ | 
iiienleià 'nro i'doveri die sono chiamati ad adempiere. i 

lìti. Formolcr» in iscrillo le quislìuni , allo quali sono | 
'rliiatnali a rispondere, nel minio seguente: j 

l,c parole (saranno indicale) ovvero lo scritto mi altro 
oggetto che i presentato , contiene esso il reato (specificali­ [ 
dolo) indicalo nella istanza? 

07. So l'accusato ha meno di 10 anni, il l'i esiliente | 
aggiungerà la seguente interrogazione: 

. L'accusato ha egli agilo con discernimento? « 
Trattandosi di reato commosso in un periodico, 

la risposta negativa dei giudici del fallo su tale questione 
non potrà mai diminuire I' imputabilità del gereulo per 
gli elfelli di cui nell'ari. 47. 

(18. Il Presidente farà ritirare 1' inquisito e leggerà ai 
giudici del fatto la seguente dichiarazione: 

< La logge non domanda dai giudici del fallo ve­

li runa discussione o esame del valore dei termini iso­

• lati , del senso più o meno lato che u ciascuno d'essi 
» in particolare attribuire si possa , ma impone loro di 
• interrogare sé slessi nel silenzio e nel raccoglimento, e 
. ili esanimare nella sincorità della loro coscienza quale 
,. effetto abbia prodotto sull'animo loro il complesso dello 
» scritto incriminalo. . 

» I giudici del l'alto non devono trascorrere col prn­

» siero all'applicazione della pena, allo conseguenze di 
» ossa. L' oggetto per cui sono chiamati dalla legge non 
i è lille, 

• Essi non devono mirare ad altro scopo so non a 
« pionunciare nella loro coscienza se rredauo o non l'ac­

■ elisalo colpevole del reato elio gli è imputato. » 
Copia di questa dichiarazione dovrà ossero affissa ' 

spilla in grandi caratteri nella camera dello deliberazioni j 
(lei giudici dol fatto. I 

(il). I giudici del fallo cnliciaiiiio toslo nella camera I 
dulie loro deliborazioui. | 

Nessuno avrà ingresso in essa durante la delibera­ i 
zinne, salvo in forza di ordine in iscrillo del Presidente ) 
della Classe elio deve giudicalo, i 

Quest'ordine verrà ritirato dall'usciere poslo a custo­

dia dell' entrata della cameni. 
70. (giudici del fallo non ne potranno uscire die dopo 

che avranuo terminala la loro «loliborazione. 
71. Il capo dei giudici dol fatto interrogherà ciascuno j 

ili essi, ed il rispondente dirà : 
SI, l'accusalo i> colpevole, ovvero no, l'accusato non è 

colpevole. 
E nei casi in cui sarà aggiunta l'interrogaziono por­

tala dall'art. G7, ciascuno risponderà: 
Sì, l'accusato ha agito con discernimento, ovvero no, 

l'accusato non ha agito con discernimento. 
72. La deliberazione dei giudici del l'atto in favore o con­

ilo l'inquisito sarà presa a maggioranza di voti, e in caso 
di parità di voli, prevarrà l'opinione favorevole all'ac­

cusalo. 
73. So tuttavia l'accusato sarà dichiarato colpevole alla 

maggioranza di un solo volo, i giudici del diritto dolibe­

reranno tra loro sul punto medesimo ; e se l'opinione della 
minoranza dei giudici del fatto vieuo adottata dalla mag­

gioranza dei giudici di diritto, in guisa che, congiungendo 
il numero dei voti.quaslosiipcii quello della maggioranza dei 
giudici del fallo, prevarrà l'opinione favorevole all'accusato. 

La maggioranza s' intenderà acquistala a favore del­

l' accusato colla sola metà dei voli doi giudici del di­

lìllo, a mente dell' articolo '«35 del Codice di procedura 
i "minalo. 

Ciò terminato, i giudici del fallo rientreranno nella 
sala dell'udienza, o riprenderanno il loro posto. 

71. Il Presìdonlo della Classe domanderà loro quale è 
il visullamenlo della laro deliberazione. 

Allora il capo dei giudici del fatto si alzerà in piedi, 
'' lenendo la mano sul cuore, dirà: — Sul mio onore e 
■'"Ha mia coscienza, avanti a Dio o avanti agli uomini , 
I" difhiarazioiie dei giudici del fatto è: Sì, l'accusato è ecc. 
ovvero no, l'accusato no» <! ecc. 

Dichiarerà pure, in caso che l'accusalo sia slato di­

'liiarato colpevole, se la deliberazione fu presa alla sem­

l'iice maggioranza. 
'a. La dichiarazione dei giudici del fallo sarà dal loro 

oapo sottoscritta e consegnala nelle mani del Presidente. 
'•'■'Ha Classe. 

Il Presidente la sollor."riverà e la farà sottoscrivere dal 
%­olai'io. 

(fi. Ilispello all'appello ed al ricorso por cassazione nei 
«"«tizi dipendenti da questo Editto, si seguiranno lo nonno 
,l;|i'ilue dulie leggi in vigoro per tulli altri giudizi. 

' ' • li Magistrato o Tribunale polca , ogniqualvolta lo 
|,|0<la opportuno, ordinare che i dibattimenti abbiano luogo 
11 porte chiuse, e proibirò elio vengano stampale lo difese 
annunziate dai difensori. 

CAPO XI. 
Dei giudici del fatto. 

'8. I giudici ,\el (atto in numero di 200 per ogni di­

"'"•'Ito dei Magistrati di appello saranno tratti a sorto 
l,Mj« listo degli elettori politici. 

''•>■ L'estrazione si farà ogni sei mesi dall' Intendente 
1,1 Provincia, dovo risiedo il Magistrato di appello, alla 

l^cnza del Consiglio (1i credenza. 
*>' stenderà verbale di questa estrazione. 

80. L'Intendente ne Irasniellcrà la nula al Primo Pre­

sidente del Magistrato di appello. La lista rimarrà affissa 
nel pubblico uditorio. 

HI, Il Primo Prendente nella prima udienza pubblica 
d'ogni mese farà I' estrazione di cinquanta nomi fra i 
compresi nella lista suddetta , i quali designeranno i giu­

dici del fatto che dovranno prestare servizio durante dolilo 
mese. 

82. L'avviso per le sedute in cui dovrà intervenire cia­

scun giudice del l'atto, SIICI a questo recalo individual­

mente per cura del Primo Presidente cinque giorni prima 
«Iella seduta. 

83. Il Primo Presidente del Magistrato di appello, 24 
ore prima dell' udienza , farà darò al Ministero pubblico 
od all' accusato comunieaziouo dell' intiera nota dei 50 
giudici del fatto di servizio in quel mese. N 

84. Lo persone stalo Astraile a snrle a giudici del fatto, 
«ivo senza giusta causa, legalmente provata, si rifiutassero 
di assumere l'incarico o non intervenissero ali! udienza, 
saranno punito con una inulta non minore di lire 300 
estensibile alle lire KKKI da infliggersi dalla Classe nello 
medesima seduta prima di aprire il dibattimento. 

83. Le cause di dispensa dal servizio in qualità di­giu­

dici del fatto saranno le medesime che quelle ammesso 
per dispensa «lai servizio della milizia comunale, meno 
quelle provonionti dall'età e dalle fisiche imperfezioni, 

80. Prima che incominci l'udienza, il Presidente, pre­

vio appello nominale, imbussolerà i nomi di tutti i giu­

dici del fatto presenti. 
Ritiratisi poscia essi giudici iti luogo a parte, s' in­

trodurranno il pubblico Ministero e l'accusato assistito dal 
proprio difensore, e si procederà all'estraziono a sorlo dei 
14 giudici del fatto necessari per quel giudizio. 

87. Tanto il Ministero pubblica quanto l'imputato po­

tranno ricusarli tino al numero di sei por ciascheduno. 
La ricusazione dovrà ossero l'alta al momonto del­

l'estrazione. 
88. Il primo oslralto non ricusato sarà capo dei giudici 

del fallo, i due ultimi saranno supplementari, ed assiste­

ranno al dibattimento, ondo surrogare nella deliberaziono 
quollo o quelli olio per qualche improvvisa causa fossero 
iteli' impossibilità di continuare. 

DISPOSIZIONI THANS1TOH1K. 
80. Fino al 1" di maggio prossimo, nella qual epoca 

sarà poslo in vigore il Codice d'istruzione criminale, e 
si assuntola dal Magistrato di cassazione l'esercizio delle 
suo attribuzioni , la cognizione dei reali mentovali nel­
l'art. 54 del prosento Editto apparterrà ai nostri Magi­
strali di appello, i quali dovranno intanto uniformarsi por 
le formo dot giudizi alle regole di procedura attualmente 
vigenti, non ritardata por altro I'esecuzione delle dispo­
sizioni di queslo stesso Edilio circa i giudici del fatto. 

00. Sino all'attivazione «lolla nuova legge comunale l'e­
strazione dei giudici del fallo sarà esoguita in Torino ed 
in Genova dei Sindaci alla presenza della Ragioneria, e 
nello altre residenze dei Magistrali d'appello, dall' Inton­
«lonlc, in presenza del Consiglio civico. 

IH. Ci riseibiamn di proporrò nella prossima sessione 
delle Camere una leggo concornento I' introduzione dal­
l'eslero «li libri e slampe, la quale soddisfacendo alle con­
dizioni dei tempi, risponda al particolare importantissimo 
bisogno di favorire l'unione italiana. 

Deroghiamo a qualunque disposizione contraria al pre­
senile del presente Editto. 

Dato in Torino il venlisei del mese di marzo millo 
ottocento quarantotto. 

CAItLO ALBERTO 
V. VINCENZO lìnxr. 
V. Di IUVKI. 
V. Di COLLIMINO. SCLOPIU. 

NOTIZIE 
TOUIiNO 

— Il corpo decurionale di Torino nella sua seduta di 
ieri ha volato un indirizzo ai fratelli della Savoia, ed ha 
deputalo due suoi membri, il marchese ili ltorà ed il ba­
rone Dcmargherila per presentarlo all'Amministrazione 
Municipale di Ciamboli. 

— Siivmo invitali a pubblicavo la seguente lettera cir­
colaro. 

musicissimo Signore 
Il popolo Piemontese chiamato per la prima volta al­

l'esercizio dei proprii diritti dove oleggere in questi giorni 
i suoi rappresentanti alle Camere. 

Alenili Elettori di queslo circondario desiderando che 
.la scolili, libera da ogni intrigo, cada su persona capace 
di faro i veri interessi della nazione, o degna per ogni 
riguardo di rappresentarli con liberalità di pensieri e sin­
cerità di convinzioni, pregano la S. V. 1. a volere inter­
venire martedì p. v. alle 2 pomeridiane noli' antico pa­
lazzo civico, or destinalo all'asilo infantilo, ondo conferire 
su tal proposito. 

Con distinta stima la .riveriamo 
Chieri il 7 aprilo 1848. 

IL COMITATO KIETTOIULIi PROVVISORIO 
Avv. Roz — Dutt. Luigi ("olio 
Avv. Levi —­ Prof. Piovano. 

— l i . P A N S L A V I S M O E I . R C O N V E D K H U Z I O M N A Z I O N A L I , d i 

Vegezzi Husrallu. — Torino Stamperia Sociale. 
Con queslo titolo si annunzia un libro di piccola mo'e 

ma che svolge con precisione e arditezza di viste una 
dello più grandi quislioni che s'affilano ai nostri giorni. 
Si traila so tutta quanta la razza Slava possa essere più 
o men Insto signoreggiala dall'autocrate delle Russie. 

Il dotto signor Vegezzi rispondo rìsolulnmenlo di no , 
e prova la sua asserzione con argomenti dedotti dallo 
differenze fisiche , intellettuali, religiose o politiche che 
separano i vari popoli della gran famiglia Slava , e ne 
rendono impossibile la riunione sodo un solo o mede­
simo impero. 11 nostro autore non è però avverso ad ogni 
specie di Panslavismo. So gli sembra impossibile che lo 
scettro dello Czar si stenda su tulli gli Stati Slavi, una 
confederazione di questi tra loro gli sembra anzi deside­
rabile, e in via di effettuarsi. 

Da questa idea egli è naturalmente condotto all' altra 
d'una confederazione germanica, d'una confederazione la­
tina, e così dello tre grandi famiglie linguistiche in cui 
si scompiirto l'Europa. Alla santa alleanza, 'dice egli, di 
corone imperiali e reali <? per succedere una santa alleanza 
delle nazioni fondata sovra un principio ila render possìbile 
la pace universale progettata già (la Bernardino di S. Pierre 
{1719) di cui Federico il grande si rise ed Under diede 
una confutazione agecole perchè non aveva basi. 

Mentre da una parlo raccomandiamo caldamente agli 
studiosi (iiiest'opciclta per la copia e l'importanza nolle 
cognizioni che contiene , noi l'occiam plauso dall'altra , e 
ci associati! volentieri all'uomo erudito , che sa compren­
dere la poesia del presento , e indurne quella ancor più 
mirabile, forse, dell'avvenire. 

CR0MCV POLITICA. 
ITALIA 

STATI SA lì DI. 

6'«int'<i ,'» aprile. ­ ­ Ieri alle ,i pomeridiano partiva ili 
■fretta il battaglione dell'8 • reggimento ; ei deve rugghio* 
«ere il grosso dell'ai mala in Lombardia, 

— lei' Tallio pnrlivaiio nitri 150 volontari genovesi alla 
HIOMU volta. 

— Il governo provvisorio di Milano ha diretto ai Sin­

daci «li Genova l'indirizzo seguente , presentato dal signor 
conio Taverna. 

Milano, 20 marzo 1848. 
« Fratelli Genovesi! Itieevele l'amplesso «lolla nostra 

fratellanza. Le parole ci vengono meno a dire degli ob­

blighi che noi vi abbiamo pei generosi conforti di che ci 
foste liberali dal principio della nostra lolla roll'austriaio 
ai giorni «Iella nostra rivoluzione. 

» Voi i'I avete fortificati alla gran prova. Pensando a voi 
abbiamo senlilo raddoppiarsi il nostro coraggio : ad ogni 
istante noi ci dicevamo: so ogni altro sussidio ri dovesse 
mancare , Genova sarà con noi. 

» E il giorno stesso in cui Dio ci concesse l'immensa 
gioia di dire nostro il suolo di questa patria , i figli di 
Genova erano con noi •. con noi pascevnnsi negli amplessi, 
nello lagrime , nolle speranze, nei proponimenti. 

» Oh ! la storia dello due ciltà serberà memoria di quel 
giorno. 

< Era ben giusto «he i figli di Genova, i quali ave­

vano con noi divise tulle lo ansietà della lolla , fossero 
i primi a dividere con noi la gioia della vittoria. Che se 
non giunsero in tempo di rooperuru alla liberazione della 
nostra città , giunsero primi ad arruolarsi in (|urll'esorcito 
che si assume la grande impresa della liberazione di tutta 
Italia. 

» Fratelli Genovesi! noi vi porgiamo la destra con quel­

l'altezza di cuore cho danno i grandi dolori e i grandi 
gaudii amicamente II grido che voi foste dei primi a sol­

levalo per la penisola , risuoiia ora dal Ceiiisio ai duo 
mari, Stringiamoci insieino : non cerchiamo a precorrere 
gli eventi , sibbene a dominarli: proseguiamo animosa­

mente la pugna contro il forestiero , e prepariamoci ad 
assestare tranquilli dopo la vittoria lo sorli della patria 
italiana. — Viva l'Italia! Viva Genova! 

Firmali Casati, Presidente — Guerrieri — Giubili — 
Strigolo — P. Lilla — Porro — Greppi; 

■— lori gran numero di compositori e torcolieri delle 
diverse stamperie di questa ciltà si raunarono in piazza 
del Teatro a protestare in massa di non voler lavorare 
che alle condizioni seguenti : ha giornata sia ridotta ad 
ore 10 , retribuita a lire 4 ; il lavoro straordinario rag­

guagliato a ceni. JO per ogni ora. La cosa non è, mentre 
scrivo , ancora aggiustata, e se questi operai non offrono 
condizioni più discreto sarà difficile il combinarla, dacché 
i capi tipografi dicono di non poterle accettare senza ro­

vina. A «manto dicesi, tutto le Direzioni dei nostri gior­

nali si sono combinate di ristringere tutto in un foglio 
solo finché dura la crisi ; sicché di tre giornali per ora 
non ne avremo che uno. 

— Anche i vetturini hanno fatto la loro protesta. Si 
sono essi recati ieri dal Governatore a reclamare contro 
gli Omnibus dimandandone la soppressione. Dicesi che S. E. 
abbia risposto elio una tale questiono la deciderà la guardia 
civica. Speriamo che il governo sarà per impedirò ener­

gicamente simili abusi ; lutti i buoni cittadini e la civica 
saranno eoliamente con lui , e i tristi avranno quel gui­

derdone elio si meritano. ­ (Carteggio) 

Cagliari 80 marzo. — Il mese che va a scadere fu se­

gnalo da perturbamenti pubblici in varii punti dell' isola, 
come in Cagliari, Sassari , Tenzico, Ozieri, Oristano ecc. 
Lo scopo loro non fu politico , ma sibbene fu diretto con­

tro ad autorità ed ti persone che stavan malo nella pub­

blica slimsi. Certamente se il governo itvesso mostrato una 
tal «pialo energia , ed avesse cercato «li antivenire ogni 
disordino pubblico, neanche qua'falli cho dispiacquero 
alla maggioranza dei cittadini sarebbero avvenuti. Ma per 
fortuna non si sparso una slilla di sangue, lo che prova 
che i Sardi sono docili ed obbedienti al governo per na­

tura, e che poco basta dal canlo del governo istesso onde 
fra loro sia serbalo il rollo ordino pubblico. A diro il vero 
lo autorità ecclesiasliche e civili, elio furono preso di mira, 
co'lo loro opere diedero motivo alle pubbliche esacoi'ba­

zioni. Il popolo è voce di Dio , uè mai si muove conilo 
individui so non in forza il' un lungo lavorio delia pub­

blica opinione che discopro le magagne altrui, 
— Gli studenti della università di Cagliari incomincia­

rono noi 22 del cadente meso , por docrelo viccregio, lo 
ferie maggiori, elio avrebbero dovuto principiare col primo 
maggio, — La gioventù di Cagliari, e specialmente la 
studiosa , ò caldissima nell' esercitarsi nel mestiere dello 
armi, onde degnamente far parte della milizia comunale, 
che Ira poco si attiverà nell'isola. Molli giovani s'iscrissero 
come volontarii per correre in aiuto della grande causa 
italiana che si sta eomballendo nelle pianure lombarde. 

— Tulla l'isola è in movimento per le elezioni dei 24 
deputali sardi. A Cagliari già si formarono tre comitati 
elettorali. Voglia il cielo che lo elezioni cadano sui cit­

tadini migliori! (Carteggio) 

Ciambert 2 aprile. — Il seguciile proclama venne af­

fisso ieri sullo «ima doi principali quartieri (lolla città: 
// consiglio generale della città di Ciamberì 

nuovamente costituito. 
Coneiltadini. 

» La ciltà è priva di truppe regolari ; quelle che erano 
non è guari fra noi , volarono in soccorso dei loro fra­

telli d'Italia. 
» 1 tigli della nuova Savoia combattono sotto gli stessi 

vessilli , essi versano oggi il loro sangue per In causa 
della nazione e dell' indipendoiiza Italiana. Carlo Al hello 
marcia alla loro testa, egli combatto pel trionfo del popolo. 

» Tutti i popoli e tutti i cittadini uniscano ì loro voli 
pel successo delle sue armi! 

» In. così gravi e si solenni circostanze, allorché il 
mondo intiero si slancia verso l'avvenire per leggero 
qualche istante prima questa pagina della vita dei popoli, 

che «otto i loro occhi si scrive, Un Imperioso dovere pesa 
•il ciascun cittadino, su ciascun «didatti dolla liberto. 

» Tutti devdnn attendere con ansfUtiV, ma tuttavia colla 
calimi e col raccoglimento che precedono le oro solenni. 

' Duelli soprattutto che son già liberi, «Jimìll che come 
voi possono divenirlo di più ancora, eoi mezzi legali cho 
sono nello loro muni, non apportino complicazione alcuna 
negli avvenimenti politici che sorgono da tutto le parli. 

» Savoiardi, concittadini , ci sia sempre dinnanzi agli 
occhi la gloriosa carriera che CABLO AI.BMTO prosegue 
nelle pianure d'Dalla, e clic fissando Io sguardo di qua 
dall'Alpi, egli scorga che l'ordine generalo regna Kit 
noi, e possa conservare la lìberlà dei suoi generosi sforzi. 
Circolano dei rumori che un gran numero d' operivi ab­

ba ti do ti a no le città «li Francia le più prossime alle nnslro 
frontiere, e si avanzano in mezzo n noi. 

» Essi sono, noi il crediamo , figli della patria , che 
rientrano nel suo seno; olla aprirà loro le sue braccia, 
sleudciidogli la mano per guidarli sino ai loro domestici 
focolari, dappoiché essi lasciano il suolo generoso , che Imo 
diede asilo , dappoiché la Francia non conserva più por 
sé che i soli suoi figli , giacché non dipende oggidì da 
questa nobile terra di continuare al mondo la splendida 
o.pil.ilitii che gli accordò mai sempre, 

» Generosi concittadini! 
» Se gli avvenimenti dovessi io pollare la nostra sfpaia­

ziniie dagli stati di cui oggi l'aliamo parte, no» appai­

lenobbe clic ai Savoiardi riunili «li pronunziare Mille loco 
sorli. 

» Nessuno Ini il diritto od il potere d'ìmporglì un, go­

verno che non sarebbe, l'espressione delle loro volontà 
liberamente nutcs.c, e liberamrnle raccolto. 

» L'avvenire dei popolinoli può dipondero elio da essi 
medesimi, 

« (Juuluuque popolo libero e grande, posa di un ogiiivl 
peso nella rigenerazione del im.udo. 

> Ordino! Unione! Coraggio' 
Ciamberì il 31 marzo IS48. De (Juinoy­ftov* 

(Saint publdìifue). 

LO.MItAHDO­VEMTO 
Milano ~i aprile. Anche a Forlì gran movimoiilo d'anni 

e il'arinoti. P.ii'tiron.si di là, il 31 marzo, circa 2000 sviz­

zeri con mezza batteria ; il 2, era di Ih passato un bat­

taglione de'grnnntierì Popoli; il 3, «n corpo di volteggia ­
tori con Mimimi ed arredi da guerra; ieri ed oggi allen­

devansi altri fanti e cavalli tulli per hi Lombardia; Doma 
o la (tamagna si spogliano per noi d'ogni milizia; Lode 
a Pio IX! A Magnavaeca come n Comncchio gli austriaci 
avevano capitolalo, lasciando armi e bagagli; ieri il forte 
doveva ossore sgombro. 

Hondeuo come Ferrara è occupata da nuove truppe di 
linea e dalla civica pontificia. 

Zucclii non pare elio siasi allontanato dall'Isonzo, ove 
con volontarii difonde la frontiera da nuovo invasioni. 

Tronto é tentila da un ragguardevole corpo austriaco , 
ma è cinta dall' insurrezione. Così il nemico limo ibi 
Trento a Mantova, e da Peschiera a Verona. 

Un loglio officiale di Padova ci reca che, il 31 marzo, 
tutte le ville orano ben disposto a Udii»c , e che 8000 
guardio nazionali avevano tirato un cordono lungo l'Illi­

rico por sostenere quel punto. Secondo esso foglio , più 
ledere di Dalmazia, giuntevi il 2 , dicono gì' inglesi pa­

droni di Lissa ed occupanti il porlo di Zara. 
Padova e le altro città del Veneto organizzano i loro 

mezzi di difesa. Il corpo franco padovano , condotto dal 
Sanfermo, inoltrasi vorso Verona. 

Anche Mantova, secondo una lettera, avrebbe avuto da 
quel governatore la piaga di una contribuzione «li un mi­

lione imposto ai più ricebi israelii!. 
La nuova dell'espulsione degli austriaci da Milano fu 

a Londra ricevuta con trasporto dall' intera popolazione. 
Sì mandavano evviva all'indipendenza lombarda, e lord 
Palmerston non si trattenne dal prender parte alle ma­

nifestazioni. Ci porta tale notizia una lettera giunta «Ut 
Londra questa sera. 

Venezia, I. aprile. — Le comunicazioni da Vicenza a 
Verona sono intercettate , perché a Montebello si orano 
rolli i punii e l'ulte barricale lungo il torrente. Seppe 
però che Verona era in uno stato di ansietà ed apparen­

temente .tranquilla; che le truppe austriache facevano al­

cune scorrono sino a S. Martino o ad Arcole. 
Legnago era sialo rinforzato da un battaglione di croati. 
A Mantova c'erano dodicimila tedeschi. 
A Vicenza erano arrivati alcuni corpi franchi di Pa­

dova ed il colonnello Sant'ermo, «jptno puro il chiarissimo 
P. Nappi dei Fatc­licne­Fralelli ili Venezia, in qualità di 
medico­chirurgo doi corpi franchi padovani 

A Vicenza aspetlavasi d'ora in ora un corpo franco di 
Treviso. 

Da Padova partiva una commissione per taglialo la 
strada verso Legnago. 

Il generale di divisione del governo provvisorio della 
repubblica , Francesco Solera , si è ritirato dalla carica 
di ministro della guerra, essendo nel modesimo tempo 
promosso a generale di divisione. 11 predetto governo 
provvisorio ha risoluto che la coccarda nazionale sia la 
tricolore italiana. 

Rovigo, 30 marzo. — 1 pontificii sono attesi a braccia 
aperte ed il comitato ha preso tutto le disposizioni por 
alloggiare i corpi franchi e provvedere ad ogni loro bi­

sogno. Sullo prime, vi fu chi paventava tale arrivo, por 
ionia di brigandaggio; ma presto prevalse il convinci­

mento che gl'italiani non possano che giovare agl'italiani. 
lo parlo per Ferrara , ove 4 o 5 mila volontari! sono 

impazienti «li passare il Po. Credo elio a Fornirà trovo 
remo il generale Durando , il quale verrà poi col grosso 
dello truppe e le artiglierie. (Gazi. Piem.). 

Dresda. — Lo reliquie de' nostri assassini ripararono 
parlo in Mantova coti Vallmoden , parlo in Verona con 
Itadetzki; sono scorate, malcontento all'estremo, e solo la 
soverchia ignoranza loro impedisce di ribollarsi. A Man­

tova scarseggiano di tutto, e sono assediate dalle truppe 
piemontesi che giunsero sino al Mincio, laonde presto do­

vranno capitolare. Da Verona (orneranno ritirarsi por hi 
valle dell'Adige , ma se ritardano qualche giorno ne sa­

ranno impediti da truppe che ci vanno a sbarrare loro 
la via. Il T'irido italiano sino ad ora ha fatto dimostra­

zioni pacifiche di liberili e di unione italiana, e non ai­



LA CONCORDIA 

mossi perchè ha sul collo le truppe austriache e temo 
l'invasione di Radetzki, ma ove riceva rinforzi insorge 
colle armi. Radetzki intanto mise Verona in istato d' as­

sedio, e coi mezzo dell'infume Menini quella celebre spia, 
che scriveva appendici alla Gn­jelta Privilegiata di Milano, 
pubblica un Giornale di Verona col quale tenta trattenere 
le cose politiche e ristabilire il celeste impero.. In quello 
parla di contro­rivoluzioni nelle provincie italiane ribel­

late , dice che Venezia e Genova sono bloccate da Davi 
inglesi a favore dell' Austria, e che Vienna assume un 
aspetta monarchico formidabile. Alcuni di buona, altri di 
mala fede diffondono notizie di anarchie , di partili, di 
spiriti municipali dominanti nella Lombardia; argomen­

tandone una urgente necossità a correrò alla monarchia 
costituzionalo. Qui non v' e ombra di municipalismo nel 
popolo che fece la rivoluzione, non v'é anarchìa di sorta, 
i governi provvisori quantunque non bastino, si ubbidi­

scono per amore di unità , e intanto si vanno modifi­

cando senza disordini, e tutti sono d'accordo nella neces­

sità dell'unione sopra le maggiori proporzioni possibili, e 
sono disposti ad accettare quella forma ili governo cho 
sì creda più atta a mantenere l' uniono, la forza e hi 
libertà. (Carteggio) 

STATI PONTIFICII 
Ferrara 2 aprile. Fu qui pubblicato il seguente ordino 

generale : 
> In uso delle facoltà straordinarie concessemi nell'or­

dinanza ministeriale del 24 marzo, e confermatemi con 
dispaccio di S. E. il principe ministro dell' armi, in data 
28 marzo, è nominato capo di stato maggiore di quoslo 
esercito il colonnello aiutante generale conte Avogadro di 
Casanova, e sotto capo il colonnello aiutante generalo 
marchese Massimo d' Azeglio, 

In conseguenza di questa nomina tutti gli ordine fir­

mati o comunicati a' viva voce dai due sunnominati uf­

ficiali avranno lo stesso effetto come se fossero emanati 
dal generalo. 

Per la pronta e regolare spedizione degli affari il capo 
di slitto maggiore ordinerà in quattro sezioni gli uflìziali 
applicati al medesimo. 

Dal quartier generala di Ferrara il 30 marzo 1848. 
Il generali comandante il corpo di operazione 

(Gazi. Piem.) Firmato — Durando. 
— lori nelle ore del pomeriggio parti di qui per Fran­

colino la colonna bolognese di civici condotta dal conte 
Zamheccari. Dogli altri militi civici non si conosce ancora 
la destinazione. Sono giunti stamane, fra gli evviva, gli 
svizzeri che erano a Coniaceli io, colla loro artiglieria, e 
domani arriveranno gli ex­austriaci cannoni. Era voce 
che gli effetti lasciati dagli austriaci in Comacchio fos­

sero di molla rilevanza e valore. — Scrivevano qui da 
Vicenza, essere quella città in grandi timori ed angustie, 
dubitando di una scorreria da Verona degli austriaci, i 
quali commettono sonipro, nefandità straordinarie. 

(Gaie. Piem). 
PONTREMOLI 

— £ aprile. Sono arrivati in questo momento dei de­

putati parmensi, dicesi, per domandare coopcrazione ed 
assistenza nell'adottato partito di mandare a spasso Carlo 
Ludovico. Altra lettere dicono che nella notte antecedente 
era venuta una staffetta da Parma per chiedere maini 
forte per lo stesso oggetto. (L'Italia). 

DUE SICILIE. 
JVnjioIt, H aprile. \\ governo napolitano è predominato 

da timor panico gravissimo. La sera del 31 del prossimo 
passato marzo , il gran larga del pabwzu reale offriva lo, 
spettacolo d' un campo di battaglia e la città tutta sem­

brava in istato di assedio: tanti erano i corpi di caval­

leria , di fanteria , e di artiglieria messi in movimento ! 
Eppure il popolo mosti.'ivasi tranquillissimo, sicché nes­

sun seguo appariva capace di far sqsleuere un ammuti­

namento. 
All' alba del 1 aprilo, il reggimento Re cavalleria, e 

l'altro do'lancieri chiamati da Caserta arrivavano a Napoli. 
Parecchi squadroni furono destinati a sorvegliare la sta­

zione delle strade ferrale porcili; si temeva li) venula dei 
liberali del Cilento a di Calabria: ma più tardi il telegrafo 
annunziava che lutto era tranquillo. 

In questo momento che sono 3 ore pomeridiano del dì 
3 sono stati chiamati al palazzo reale gli ufficiali del mi­

nistero della presidenza por stendere i decreti del nuovo 
ministero. È indubitato che Troia lo ' storico sarà presi­

dente, col portafoglio, per ora, della pubblica istruzione. 
— Il dottoro Pietro Ferret,!! finanze con Scialoia diretto­

re — Dragonetli all'ari esteri — Vignale giustizia— lui­

biìani interno con Colerci direttore. Si crede poi il ge­

nerale Del Giudico alla guerra e marina con Ulloa di­

rettore.— Genovesi all'agricoltura e commercio, e per la­

vori pubblici con Bui­sotti direttore. 
Un ministro liberale ( Poerio) del iporienle mmisloro , 

quando intese da Scialoia che Carlo Alberto entrava in 
Lombardia, gridò — ma egli non, uenserà di unirò, il 
Lombardo­Yenqto al Piemonte,;, cqsì verrebbe turbato l'e­

quilibrio — U, ministro Napolitano,, non vorrebbe; cho vi 
fosse in Italiaungovernocjlieqvcs^e ujaggtior numero di sud­

diti di questo. Egli vuole che, la Dnmjwjeuza sia sempre del 
Re di Napoli; ecco come s'intende da questi ministri il prin­

cipio della nazionalità italiana,ecco perchè li addolorala 
separaziouo della Sicilia. Ecco come «Jel nome di ii«*i'o»oK(à 
si abusa per coprire un sentimento «li prettissimo mu­

nicipio. 
Ieri partirono quattro vapori carichi di truppa, di pol­

vere, di granalo por la Sicilia : ecco porche noi) ha né 
truppa, né danaro por spedirla in Lombardia. 

La squadra inglese con lord Minto arrivò ieri in «mesto 
porlo proveniente da Palermo, ovo tulio procedo tran­
quillamente e con ordine. Si crede che questa fiotta , o 
almeno buona parte «li essa, verrà subito sul littorale 
dell'alta Italia. 

11 vapore alli 0 parte per Genova a solo oggetto di 
portar 100 volontarii che generosamente vanno a com­
battere in Lombardia , mentre questo governo vilmente 
si conduce. — Nella tornata del parlamento di Sicilia 
del dì 27 si agitò la quislìoue di soccorsi a spedirsi nel­
l'alta Italia, e lutti con gravissimo doline no riconobbero 
VimpnssihiUta por la ragione che a Reggio di Calabria vi 
sono S mila soldati Napolitani pronti a passare in Sicilia 
se il destro loro s'offrisse. 

Il parlamento ha stabilito d' inviare un cannono con 
questa iscrizione. —A Tofana la Siculi* indipendente e 
italiana. — (Carteggi) 

STATI ESTERI 
FRANCIA. 

Parigi 2 aprile. — Non fu senza intenzione che ripor­

tammo ne! nostro numero di ieri la conclusione d' un 
breve articolo sulla presento crisi commerciale inserito 
nel giornale la Reforme. Leggiamo infatti nel Monifrur che 
nella mattina stessa del 3 corrente, numerosi a Ili ss i erano 
sparsi polla città collo scopo di provocare unii riunione 
generale del popolo parigino al rampo di Marte. Si an­

dava vociferando essere bisogno di sforzare i ricchi a faro 
dei sacrilìcii che la legge non osa imporre, e che la vio­

lenza, dicovasi, doveva esigere. 
Il popolo mostrò comprendere l'ordine morale e ma­

teriale molto meglio di ciò che lo facessero i governi pas­

sati, i quali sempre calunniarono la sua virtù. 
La dimostrazione ebbe luogo, fu imponenlissima e dui» 

otto ore, senza il minimo frastuono, una sola voce equi­

voca , u« grido inopportuno. 
Gli atlievi di tutto le scuole si radunarono sulla piazza 

dol Panthéon a dieci ore dol mattino. Il corteggio era 
preceduto da uno zappatore dol corpo dol genio, simbolo 
del lavoro e dell' intelligenza. Alla sua sinistra ora un 
allievo della scuola normale clic recava il contratto sociale 
ornato di una ghirlanda di semprevivi!; alla sua destra 
veniva un operaio armalo d' una zappa incoronala degli 
slessi fiori, cho venne poi deposta all'Hòtol de Ville, come 
memoria e testimonianza di adesione. 

Giunta la comitiva al campo dì Marte, gli studenti vol­

lero lavorare per un istante ai terrapieni. Quindi, scolari 
ed operai abbracciandosi o fraternizzando iiituunarono la 
Marsigliese sotto l'albero della libertà. Incominciossi tosto 
una colletta che si continuò dal campo di Marte lungo i* 
campi Elisi od i baluardi. Ognuno recava la sua offerta 
alla patria ; alzavasi la mano al grido di Viva la repub­

blica, ovunque incoiitravaiisi questi operai uniti, che ven­

nero a presontaro ancora una volta al governo provvisorio 
il simbolo della fraternità , e nello stesso tempo ad of­

frirgli i loro patriottici doni, e l'omaggio del|q loro sim­

patia. 
— Il Moniteur ci roca ogni giorno la nota d'innume­

revoli deputazioni che vanno alla sode del governo prov­

visorio a deporre offerte generose elio molte volle costano 
a chi le fa molte privazioni e molti sacrifici. 

Quasi tutte le corporazioni d'arti e mestieri hanno già 
compilo a questo dovere, a malgrado della crisi in cui 
si trova adesso hi Francia. 

Tanto l'amor di patria è possente in ogni terrai 
— Lione. Ieri 3 aprilo, un distaccamento di sessanta 

Alemanni si mise in cammino per ritornare in patria. 
Si riunirono dapprima nel locale della società alemanna 
dei soccorsi mutui. In lesta della colonna erano spiegati 
i vessilli alemanni, francesi e polacchi. Alcuni cittadini 
accompagnavano il distaccamento la di cui marcia era pre­

ceduta da una squadra di cantori. 
Giunti alla piazza della Boucle, ed a piedi dell'albero 

(lolla libertà, i tre vessilli furono uniti come simbolo del­

l'alleanza fraterna delle tre nazioni. Là, il cittadino Cor­

tei , con una corta allocuzione in lingua alemanna, 
espresso agli emigrali i voti del popolo Franceso, pel 
IVancamenlo completo­ della loro patria. 

Un Polacco ha proclamato I' alleanza fraterna dell' A­

lemagna e della Polonia, l'unione di tutti i popoli perla 
repubblica universale. 

Prima di metlorsi in cammino gli Alemanni cantarono 
in coro alcune strofe della bella canzone di Averd: Qual 
è la patria del Tedesco. (La Censsur.) 

SVIZZERA. 
Nella sua seduta dal I corrente il Vorort ha stabilito 

d'entrare in relazione col governo provvisorio di Milano. 
Inoltre ha deciso che le troppo che il Ticino ha ar­

mate ed inviate alla frontiera alla nuova degli avvenimenti 
della Lombardia, riceveranno il soldo dalla Confedera­

zione ed il comando federale. Il consiglio di guerra ha 
incaricato il colonnello A. liunili di comandare le (ruppe 
del Ticino, ed il roloiiuellu Geivver di Ilenia di coman­

dare, quelle che potranno ossere armato nei (ingioili. 
Ginevra domandò al Vorort che a, tenore dei trattati, il 
Chiablese ed il Fossignl vengano occupali dalle truppe 
federali. Si sa che la Valtellina, antica possessione sviz­

zera , ed il principale di Lichlenstciu, bramano ossero 
incorporali alla nazione svizzera. (Nouv. Voudois) 

— Berna, 4 aprile. II consiglio esecutivo diede ordine 
alla Ronca cantonale di faro una circolazione di biglietti 
di banca del valore di uno scudo da cinque franchi <a­

duno. Queslo non rialzerà il credilo. Non cesseremo mai 
di ripotere che il credito é I' uomo, non già il direttore 
delle finanze di Roma. Allorché entrò in funzione egli 
«uova dodici milioni e mezzo a sua disposizione, e si trova 
già in penuria. Ciò prova lo sua insufficienza. 

— 11 nuovo ministro sardo, signor Racchia, giunse a 
Rernit. Egli ebbe un udienza «lai presidente dol Vorort, 
che gli restituì la visita in gran cerimonia, accompagnato 
dal cancelliere foderalo. (Court: Suisse) 

— Anche da Roma partirono ventisette volontarii con 
armi e danaro per recarsi in Lombardia ad isconflggere 
l'austriaca arpia. Lo armi furono in parte compre ed in 
parte regalato, e fra i generosi donatori non vogliono os­

sere passati sotto silenzio alcuni deputati, ed un piemon­

tese, per nome Carlo Ferraris. Si sarebbe mobilizzato un 
maggior numero di lai corpi franchi, so la bella nuova 
non fosse pervenuta Ira noi elio Carlo Alberto, sposata la 
causa d'Italia, col suo forte esercito marciava a grandi 
giornalo per la volta di Lombardia. Piacque soprammodo 
«pia l'articolo della Concordia, in cui si tocca parola 
della forma di governo elio potvia assumere il regno Lom­

bardo­Venolo, e fassi chiaro apparire che la miglior sicu­

rezza della nostra nazione dipenderebbe dall'anione di 
queslo al Piemonte. 

Parecchi cantoni celebrarono la sconfitta dogli austriaci 
a Milano collo sparo di conto ed un colpo di cajmone, 
e fono il canlono di Vaud, Ginevra, Vadoso e Ticino, soli 
cho siano simpatici al nostro risorgimento. Abbiamo da 
qualche giorno tra noi un membro del riunitalo di guerra 
di Milano, il signor Piolro Porro, venuto espressamente 
per far accolta d'armi, ed a forza di darci attorno ha 
riuscito ad indurre questo govorno, che ha sempre paura, 
a vendergli duo mila fucili od una batteria, di quattro 
calmimi. Ma miglior contratto speriamo si cimeUìud» cai 

Piemonte , giacché il nostro degnissimo ambasciatore è 
incaricato ad offrirgli ogni maniera d'armi, allo più di­

screte proposizioni e d'ottima costruzione. Fra queste si 
.•Kiiiovereiobbe mi sistema nuovo d'artiglieria, invoii/imio, 
del nostro distinto cavaliere Cavalli , il quale si potev.i 
adoperare colla medesima agevolezza eon cui si fa uso 
della cavalleria, e si da poter affrontare qualsivoglia linea 
d'esercito, sistema u cui si porrebbe il nome di nazionale­

italiano. 
Il Vorort ha inviato a Milano come suo incaricato di 

affini slraorilinarii, il colonnello Luviui doputato del Ti­

cino, conoscendo di qual vantaggio torna alla Svizzera il 
risorgimento delle contrade Lombardo­ Veneto : noi por­

tiamo fiducia che il Luvini, italiano non meno che sviz­

zero, non solo penserà colà a fare quegli interessi della 
confeUerazìone elvetica, ma si adoprerà pure il suo sonno 
e palriolismo a pro dei fratelli cui da dicis'sscllo anni 
più non «ragli dato dì abbracciare. (Carteggio) 

AUSTRIA. 
Ne vien riferito cho in seguito dei torbidi che succe­

dono nell' impero austriaco, il nuovo ministero abbia dato 
il 30 marzo lo sue domissioni, le quali vennero accettate­

Unii collisione ebbo luogo in Ungheria fra i Magiari e gli 
Slavi , non si sa con qual esito. Torbida é la situazione 
dell'impero, né potendosi sguernirò l'Ungheria, non vorrà 
fallo all'Austria di poter inviare in Italia quelle nume­

rose forzo, onde no minacciava por' anzi la gazzetta di 
Augusta. (Costit. Subatp.) 

— Vienna. L'agitazione ricomincia a Vienna cosi tran­

quilla dopo aver compiuta la sua rivoluzione. Scrivono da 
questa città in data delli 25 marzo: 

« La guarnigione di Vienna , fiirte ordinariamente di 
14,000 uomini, era siala portata a 32,000. —­ L'armata 
non è ostile al nuovo ordine dello cose, ma non é già 
cosi di una parte del corpo degli ufficiali, giacché trovasi 
in questa un gran numero di stranieri che professano 
delle opinioni legittimiste, e cho per questa causa hanno 
abbandonato i loro paesi e trovato un rifugio nell'armata 
austriaca. L'odio di questi ufficiali per il nuovo sistema 
va si lungi che calpestarono il manifosto dell'imperatore. 
Essi moditano tulli dei progetti di controrivoluzione. 

— Leggesi in altra corrispondenza del 20 marzo: 
« Qui manifestanti ""o"0 turbolenze fro gli operai. Una 

gran parte della guardia nazionale é stata chiamala sodo 
lo armi per ristabilire l'ordino. La truppa venne pure im­

piegala al medesimo fino. Si sono arrostali circa 5,000 
vagabondi, mendicanti e ladri; doi quali 1,500 si sotto­

posero al peso d'un'istruzione criminale. Gli studenti ot­

tennero la libertà d'imprendere lutti i corsi cho deside­

rerebbero. (Dém. pac.) 
— SO mano. Corrono le voci più inquietanti sullo stalo 

delle cose in Presburgo. Il nostro governo aveva esitato 
a concedere la piena indipendenza del ministero ungarose 
della guerra e delle finanze, non che l'abolizione dei Ro­

bot senza indennità, come l'avevano domandato gli unga­

rosi. Scoppiò allora in Presburgo ed in Posili una tempe­

sta violentissima; Kossulh vi tenne un discorso che poi 
pubblicò o che per energia di linguaggio e rigorose esi­

genze supora tutto quanto abbiamo udito sinora. Egli, e 
con lui l'Ungheria, vuole che immediatamente, e fra due 
volto vcnliqualtr'oro si consentano le due dimanda suin­

dicato; l'immediato allontanamento dalla corto e dagli 
affari dell'arciduca Luigi, I' immediato allontanamento di 
tutti coloro che ancora inclinano all'antico sistema; l'agi­

tazione in Presburgo è meravigliosa, e fu proposto a più 
ripreso che le masso movessero armalo verso Vienna ad 
appoggiarvi lo domande di Kossuth. In Presburgo, in 
Pestìi ed in altre città si parla apertamente di repub­

blica da molti. 
— 1 membri della guardia nobile italiana che sono qu 

hanno dalo lutti insieme la loro dimissiono per ritornare 
in patria. Non si ha notizio di Milano. Da olio giorni in 
qua il governo non ha partecipalo neppur la più tenue 
notizia ufficiale di Lombardia; il suo silenzio inquieta 
fortemente gli animi , e i fondi pubblici continuano ad 
abbassare. 

— Praga 3S marzo. Siamo entrali nel secondo periodo 
della rivoluzione. Praga Iva preso l'iniziativa per dare allo 
cose un pacifico aspetto, sciogliendo la questione capitale 
della monarchia. In un'assemblea tenuta ieri da una «pian­

tila di persone di tulle le diasi fu discussa e risoluta una 
energica petizione in cui dopo indicato «he l'istituzione 
degli stati non è più consentanea alla ragiono dei tempi 
e «ho l'intera nazione vuol essere rappresentala si do­

manda: 1" l'indissolubile unione di lolle le terre appar­

tenenti alla corona di Roemia rispello alla loro interna 
autonomia con guarentigie contemporaneo per la loro in­

tima congiunzione col corpo della monarchia austriaca, e 
perciò con perfetta uguaglianza della nazionalità boema 
e della tedesca in tulio quanto ha tratto all' istruzione ed 
all'amministrazione posta come legge fondamentale dello 
slato. 2° Una rappresentanza del popolo istituita su lar­

ghissime basi a cui spelli di far le leggi e consentire i 
tributi. 3* Un ministero risponsale per gli affari interni 
del paese o l'organamento in Praga dell' amministraziono 
centrale della Boemia. 4" Il pronto ordinamento ed arma­

mento della guardia nazionale. 5» La libertà dell' insegna­

mento. G> Il giuramento alla susllluzione degli ufficiali 
civili e militari. 

Non si dubita che tulle qucbte domande saranno con­

sentite a Vienna dove già si conosce il fermento che qui 
va crescendo. 

NOTIZIE DIÌL MATTINO 
STATI SARDI 

Genova. — La crisi della nostra stampa continua; iviun 
accomodamento­ebbe ancor luogo Ira i capi tipografi e i 
compositori: questi ultimi pubblicarono ieri una protesta 
(cho poniamo qui sotto), la (pialo venne ribadita co» ra­

gioni incalzanti dai capi tipografi suddetti noi bollettino 
stampato ioli collettivamente dalla Gazzetta di Genova, 
dal Corriere Mercantile e dalla Lega, distribuito questa 
mattina, Noi senza entrare noi merito della questione , 
diciamo elio simili dissensioni sono inopportune in questi 
momenti solenni in cui'nei piani Lombardi i nostri fra­

telli spargono il proprio sangue a pio della più santa 
delle cause. So siamo veri italiani, impariamo, una volta­

ttd esser gouerosl, e facciamo olocausto a Dio, por umor 
della patria comune, dei rancori e degli oriti nostri. N„ 
dimentichiamo che la concordia le piccole cose aunieni 
o conserva, e che la discordia an he le grandi consuma è 
dissolve. 

/ Compositori tipagrufi di Genoia ni toro Connazionali 
Fratelli di Patria. 

­ Siamo (illreinodo dolenti dell' lutei lozione che è per >ilr 
cedere nella pubblicazione dei giniiiali periodici di qmM, 
città attesa io nostra ferma volontà di non più prestar,., 
ai nostri lavori , essendo a ciò stati astretti dall'ogoij,,,,, 
dei nostri principali, mentre , dietro l'esempio dei ,,<>glfl 
fratelli Torinesi, fu presentata ad essi per mezzo dì m. 
torilà competente una tariffa di prezzi adottata in Turimi 
da noi modificata attese le ragioni dì locatila, e che „„', 
rigettarono ostinatamente , schernendoci ed occusamlm 
corno perturbatori della pubblica quieto. 

Noi pertanto protestiamo, che qualora ci venga iCltlf_ 
data la nostra troppa giusta proposta, siamo pronti iium,,. 
Iiinquc ora ed in quulunquo linimento a riassumere \f 
nostre incombenze, menile a noi (ulti quanto ad »,„„, 
onesto ('illudine sia a ciiiiie il bene della Patria e dell. 
Nazioni'. 

Viva Pio IX Viva CABLO Aianarii 
Viva I'ITAMS — Viva I'UNIONE. 

Genova 0 aprile 1818. 
/ compositori tipografi di Geiuiva. 

— Giunsero ieri per mezzo di vapore 180 arditi Calabresi 
i «piali si recano ili Lombardia ad offrire il loro bi'»c;n 
nella guerra santa che con laido ardore si COIIIII.IIIP ,m 
la redenzione d'Italia. Essi entrarono in città ieri serj 
alle 8 fra i clamorosi evviva dellu popolazione. 

— I fratelli Cattaneo, Giovanni Rallista e Tommaso 
sottoscrissero generosamente per lire 0,000 pei noli ,u>­

sidii da assegnarsi allo famiglie dei soldati pniviixi.iii 
chiamati sotlo lo armi. (Carteggio) 

LOMBARUO-VRNETO 
MILANO .0 acrile. — Giorgio Dorili indirizzò ai fratelli 

della Lombardia e della Venezia nobili od affettuose p,i 
role in un proclama stampatoli in Milano. « Genova j,'»li 
• dice,) poteva guardare indietro e pensare a so stessi 
» invece guardò innanzi, e pensò alt' Italia per non «lisi 
» «lere la unione degli siati rolli da Carlo Alberto, [m 
» non indebolire le forze che dovevano soslenero la gun 
» cnusa italiana, e accettò sinceramente il nuovo p.ilio 
•■ comune della costituzione Genova è risoluta a conservino 
» il principato costituzionale." Noi facciali! plauso a (pici, 
parole del patrizio genovese, perche sincera espressione 
dol popolo a cui egli é così meritamente uccello, (ceni 

GOVERNO PROVVISORIO. 

BULLETTINO DEL MATTINO 
Milano, il 6 aprile 1848. 

La provìncia di Rrescia è iiilorameulo sgombra. (ìli 
austriaci si ritrassero sulla sinistra sponda del Mincin 
Gì' inseguonn senza posa i collegati svizzeri ed itali,ini 
Una lettera ci narra elio una valorosa schiera de' primi, 
rocnlasi a S. Pancrazio sovra piccola altura, colle inlel­
ligenli suo carabine tolse allo htalo Maggioro nemico linen 
numero d'ufficiali e graduati. Vi sì annuncia seguito in 
l'altro al di là del Chiese uno scontro tra le generose 
milizie piemontesi e In retroguardia nemica lasciata in 
comando al principe di Schw.uzenberg. La relrogiiniilu 
fu rolla; fuggì vorgognosanionte, perdendo 50 molti « 
000 prigionieri. A Rrescia alleslivansi i luoghi per deponi 
i prigionieri; i molli vennero trasferiti a Castiglione. l.o 
Srhvvarzcmberg ritiravasi a Peschiera per lasciarvi 
presidio di 2500 uomini, indi passare a Verona. 

Lo truppe austriache cho facevan guarnigione a Ve­
nezia , Udine, Treviso e Vicenza tu numero di fotu 
13,000, si raccolsero nella Stirili appena proclamata la 
costituzione. Chiamate a Verona dal Hadelzky, perdetleio 
nel viaggio circa 600 disertori. 

Si calcolano a 40,000 uomini lo truppe Piemontesi for­
manti il centro deH'esercilo comandato dal Re Carle. Al­
berto, e l'ala diritta che da Parma e Piacenza iniiove 
lungo il Po. I volontarii giungono a migliaia da tutte le 
parli 'A' Italia. Dalla Toscana diconsi in cammino litw 
10,000 uomini. 

Per tema d'essere inseguili gli Austriaci minano e liuin» 
saltare nella loro ritirala tutti i ponti 

Lettera di Gargnano, riviera di Salò, ci avvisa elicle 
ultime colonne nemiche piativano da Desenzano il mul­
tino del 4 per Verona. All'ormasi trovarsi fra queste lev­
direttore di polizia Torresaiii, che per aver pane chiede­
vaio «masi per carità ad un signore di là con un biglietti) 
11 biglietto era slato lodo o recato dallo slesso narratori1 

Da Bergamo a Rrescia fu «la varii negozianti stallili!» 
un corso di staffette per aver notizie ogni ora. La prinHi 
giunta a llorgamo ieri mattina, annunciava ch'erano »l.ili 
fatti lO.'iO prigionieri. 

Per incarico del Segretario Generali 
G. VITALI 

MILA.VO 6 Aprile — «i ore 4 tfi. ­ ■ Era corsa quest'og' 
notizia che Peschiera fosse caduta in mano de'Picniouteii, 
ma l'arrivo del General Secchi da Broscia smentì quc­li 
voce. 

Il desiderio di combattere ne'soldati piemontesi e » 
energico, che paiono ornai troppo .prolungati, gli indugi 
L'inattivila è morto per questi prodi. Secondi il Ite eJ 
i suoi generali quest' impelo generoso. Alla rapidità dell­
mosse e dogli assalti verrà diolro imiuediatamonle cjuc'lt" 
della vittoria. (Carteggi», 

MO.NTKCHIAHI 0 aprile. — Il generale Allemandi alla le­
sta degli intrepidi volontarii, che egli dirige con tiuil­
abilità e successo, ha dato la caccia a lutti gli austri»" 
che si trovavano nei paesi di Lo'nato, di Monlccliiari, 
Desenzano o Castiglione delle Slriviere. Questo prode p' 
iterale procedeva oggi su Peschiera, meditando di pie»' 
derla, so ci riusciva, d'assalto. Secondi la fortuna l'arili1» 
tentativo di quest'uomo cosi amico della causa liberale. 

( Carteggio) 

SPAGNA 
Hi ha da Madrid in data del 29 marzo. 
La capitalo continua ad ossero tranquilla. Il consigli1* 

di guerra ha condannato iori alla pena di morte due ti' 
i prigionieri arraslati nella sera del 20. Uno di questi " 
l'assassino del capitano d' infanteria Espansi, l'altro è u» 
fruticoso Pietro Ilarbos , il qualo , a quanto paro, s'cr" 
poslo alla lesta dell'ammutinamento. 1 duo condannati g» 
sluvano nella cappella, quando la regina usando della >llS 

regale prerogativa, loro accordò la grazia della vita. 

LORENZO VAI.i:itl() Direttore Gerente. 
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